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Tirocinio
Alla voce “Tirocinio”, il dizionario Zanichelli riporta:

“Preparazione pratica necessaria per esercitare un mestiere o una professione che si svolge sotto la guida di un esperto”. Precisa l’Enciclopedia Treccani:  “ nel luogo dove tale attività viene svolta regolarmente”.

Quindi: un momento formativo abilitante all’esercizio di una professione che avviene in funzione dipendente rispetto ad un momento di formazione teorica. 

Storia
E’ con la legge delega del ’73 che si comincia a parlare di formazione universitaria degli insegnanti e si dovrà attendere la legge 341/90 (legge non relativa allo stato giuridico dei docenti, bensì all’ordinamento universitario…) perché la cosa cominci a diventare operativa e a concretizzarsi con il ’98 e ’99 e l’attivazione del CdL di SFP e le SSIS (26 anni!). Un documento importante precede il nuovo CdL e le SSIS: i “Criteri generali” di cui alla legge 127/97 con i quali le uni definiranno in modo compiuto alcuni elementi fondamentali della formazione dei docenti, tutti i docenti, dalla scuola dell’infanzia alla scuola superiore:
· la messa a fuoco del profilo professionale dell’insegnante nel contesto sociale contemporaneo 

· la formazione di base caratterizzata da insegnamenti legati ad aree disciplinari e trasversali e da attività specifiche di tirocinio e laboratorio
· la presenza di supervisori (spv) all’interno delle uni per le attività di tirocinio e laboratorio.

Elementi intrecciati, come è facile intuire: il profilo professionale dell’insegnante oggi richiede una formazione che si caratterizza per una pluralità di dimensioni che vanno dalle conoscenze disciplinari alle competenze pratico-operative e che pertanto richiedono un rapporto privilegiato scuola-uni, sostenuto e valorizzato da una figura sconosciuta all’istituzione accademica: il spv.

Appare così, per la prima volta sulla scena italiana della formazione iniziale degli insegnanti, il tirocinio inteso come luogo privilegiato di incontro teoria-prassi.
Geografia
Non é solo in Italia che si profila all’orizzonte accademico il tirocinio quale elemento integrante del processo formativo iniziale. Basti pensare ad alcuni documenti della UE: il “Green Paper” e gli “Atti del Seminario di Bruxelles” del 2001. 
Vale la pena inoltre ricordare almeno altri 2 documenti importanti a livello UE:
- il Rapporto Delors del 1996 con l’indicazione dei famosi 4 pilastri dell’educazione: imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a vivere con gli altri, imparare a essere. Perché ricordarlo? Perché, sia pure indirettamente, orienta la formazione nella direzione di un intreccio tra sapere delle cose e saper fare insieme delle cose.

-Il Documento di Lisbona del 2002: Obiettivi per il 2010. Indica alcune strategie per la formazione iniziale: educazione alla cittadinanza democratica e sue competenze chiave, intensificazione dei rapporti scuola/uni-ambiente, pedagogia attiva e stimolo alle innovazioni educative. Come dire: ancora una volta un saper fare insieme.
Entrambi, in riferimento alle esperienze di formazione dei docenti, ribadiscono l’importanza strategica del tirocinio basato su un modello simultaneo al percorso di studio e non consecutivo.

Perché? Perché l’insegnante, dice sempre il documento, deve possedere alcune competenze specifiche:

· quella sociale (è un soggetto attivo e critico del contesto)

· quella della ricerca (è attento alle più recenti conquiste delle discipline e delle scienze psico-pedagogiche)

· quella dei contenuti (è colto)

· quella pedagogico-didattica (è capace di progettare, organizzare, valutare)

· quella relazionale (interagisce con alunni, genitori, colleghi…)

· quella della pratica riflessiva (realizza un’operazione di tipo meta cognitivo sul proprio operato).
E’ evidente la complessità del profilo che richiede una formazione iniziale basata sul confronto, lo scambio, la capacità di imparare ad imparare. Il Tirocinio si profila così come luogo privilegiato dove la pluralità e la complessità di queste competenze vengono fuori, con tutto ciò che ne consegue.
L’insegnante è chiamato oggi ad agire in un sistema (la scuola) che sempre più si rapporta in termini di interdipendenza con altri sistemi (la cultura, il politico, l’economico, l’amministrativo, il sociale…). Ciò comporta l’affermarsi dell’insegnante quale figura strategica capace di operare una mediazione educativa in grado di governare i rapporti e le interazioni del sistema scuola.
Ovviamente non è l’università che può e deve esaurire la professionalità docente, ma è sicuramente l’università che deve garantire la capacità di continuare ad imparare per la vita!

Modelli
I modelli storici di Tirocinio che, nel 1999, erano alle spalle si esplicitavano nella maggior parte dei casi come una vera e propria separazione: 
1) il tirocinio come esperienza concreta all’interno di una professione, del tutto staccata, forse contrapposta all’attività lavorativa: “Adesso dimentica tutto quello che ti hanno insegnato, che ti faccio vedere io come si fa!”.

2) Il tirocinio come “separazione”: ad es, in alcuni CdL si prevede che il neolaureato faccia un anno di tirocinio che si deve auto-procacciare, andandosi a cercare qualche studio o qualche ente che lo accolga. In questo caso abbiamo due versanti di formazione del professionista, uno di natura teorica e uno di natura pratica, fra loro non comunicanti, organizzati su tempi diversi e spesso in contrapposizione.

3) Il tirocinio come “dipendenza” che prevede venga prima una parte teorica e poi una pratica. Ci sono alcune università, anche straniere, che si sono dotate di servizi-pilota all’interno dei quali far fare il tirocinio ai propri studenti. Il limite di questo modello è quello della dipendenza e il tirocinio diventa una sorta di compito a casa. Se costruisco una realtà protetta, inevitabilmente l’esperienza di T non avviene in un ambiente reale, ma in un contesto che obbedisce alla logica della teoria che viene semplicemente applicata. Oppure, possiamo avere il modello opposto (GB): la teoria che obbedisce alla pratica; questo si verifica quando la logica dominante è quella del mercato.  Serve un professionista che sappia usare quello strumento o quel metodo… e l’università si adopera per garantirlo.

Contrapposizione, separazione e dipendenza non ci sono piaciuti. Qui  a Reggio Emilia abbiamo optato per un terzo modello: quello dell’integrazione problematica. Cioè un Tirocinio testimone dei saperi della prassi che si sforza di integrarsi con l’esperienza accademica e di formazione portatrice dei saperi della teoria perchè i saperi provenienti dalla teoria e i saperi provenienti dalla prassi non sono semplici applicazioni. Questo modello appartiene alla logica della ricerca-azione e vede la formazione come possibilità, occasione di dialettizzare i due momenti. Crediamo che l’integrazione tra questi due approcci scientifici, che sono le due grandi strade per apprendere, dia la possibilità di avere un “professionista riflessivo”, uno che sa “fare scuola” , espressione utilizzata, volutamente, anche nelle recentissime Indicazioni/2012.
Numeri  UNIMORE
Quindi, il Tirocinio ha significato per noi: pensare, organizzare e gestire per i nostri studenti percorsi di apprendimento disegnati dall’ intenzionalità educativa e formativa dei saperi universitari e dalle competenze didattiche dei spv e dei docenti delle scuole ospitanti. Percorsi, caratterizzati da una simultanea rielaborazione concettuale e riflessione operativa che si traduceva e si concretizzava nella relazione finale di tirocinio che, al termine dell’esperienza lo studente consegna e discute.
Il Tirocinio, dunque, non è soltanto un’esperienza: è UN’ESPERIENZA SU CUI RIFLETTERE durante il percorso universitario, con gradualità nei diversi anni e non in coda a un iter. Da ciò deriva l’importanza del spv universitario e del tutor accogliente della scuola, di cui parleremo più avanti.
Ma vediamo un po’ di numeri; quelli del tirocinio dal 1999 ad oggi.

1- Gli studenti

1999-2000: 85

2000-01: 230

2001-02: 380

2002-03: 402

2003-04: 412

2004-05: 478

2005-06: 513

2006-07: 515 (prima  sperimentazione Progetto Gancio)
2007-08: 521 (seconda sperimentazione Progetto Gancio)
2008-09: 488  Partono i progetti. Caratteristica: un tirocinio di tipo laboratoriale. Ciò comporta: formazione iniziale studenti-insegnanti ospitanti condotta dal docente universitario di riferimento in collaborazione con il spv; attività all’interno della classe dello studente in base alle osservazioni condotte e alle indicazioni didattiche ricevute; monitoraggio in itinere dell’attività; documentazione del percorso didattico e restituzione dello stesso ai soggetti della scuola e dell’università; valutazione finale.
2009-10: 528 (Progetti: 119)

2010-11: 485 (Progetti: 117)

2011-12: 380 (no T1, Progetti: 143)
2012-13: su 147 T4, ben 100  studenti hanno chiesto un progetto, senza essere obbligati a seguirlo…

2- Le scuole ospitanti
 circa  250 l’anno: IC, DD, scuole infanzia comunali e Paritarie
3- Le regioni coinvolte

 quasi tutte
4- Il numero di convenzioni attive lo scorso anno

768.

5- I spv a Reggio Emilia:
 da 9 (99) a 11 (2012)
In sintesi, al 31-8-2012: più di 6.000 tirocini attivati e portati a termine. Quindi, più di 6.000 classi/sezioni coinvolte. Circa 150.000 alunni con i quali i nostri studenti si sono confrontati.

A cosa è servito il tirocinio in questi 13 anni? In un CdL quadriennale in cui ha occupato complessivamente 400 ore? Quali obiettivi ha consentito di raggiungere?  Vediamone l’assetto organizzativo.
 Organizzazione attivita’ tirocinio
I criteri ai quali abbiamo fatto riferimento per costruire-ricostruire in itinere la nostra proposta formativa sono stati:

· L’integrazione delle 3 anime del Cdl: Tirocinio, Insegnamenti, Laboratori. Integrazione non sempre facile, a volte riuscita, a volte meno, sempre comunque linea guida dal nostro fare che ha visto in questi anni una continua rielaborazione dei percorsi. Perché difficile, e sulla quale continuare a vigilare? Perché la vera integrazione (interdisciplinarità?) si raggiunge quando è forte l’identità dei singoli soggetti/settori formativi. Si vuol dire con questo che ognuno dei 3 segmenti era/è alla ricerca di una propria identità formativa e culturale perché è giusto e inevitabile che sia così. Ci siamo accorti che mano a mano che cresceva il percorso cresceva la consapevolezza settoriale e quindi si facilitava la “contaminazione”.

· La gradualità. I nostri studenti provengono da istituti di scuola secondaria diversi e sono ancora troppo vicini al periodo in cui erano seduti dall’altra parte del banco. Un accompagnamento graduale all’interno della realtà scolastica è stato ed è importante.

· Il tirocinio laboratoriale. L’esperienza dei progetti ha portato ad alcune certezze di fondo: la necessità e produttività di un sempre più stretto rapporto scuola-università, sempre da garantire e sul quale vigilare; l’accompagnamento dello studente all’interno di un percorso didattico condiviso con l’insegnante di classe, con tutte le garanzie ma anche le sollecitazioni che questo comporta.
 CdL quadriennale (a.a. 2011-12):
	Tipo di Tirocinio
	Ore
	Sedi
	Periodo di effettuazione
	Iscrizione
	Obiettivi

	T1

(1° anno)
	50 ore complessive

Suddivise tra Università e

scuole


	Università

+

scuole
	Ultima settimana di febbraio o prima di marzo

Consegna relazione entro 31-03
	Scadenza pubblicata sul sito
	1)Acquisire conoscenze di base

2)Condividere un lessico comune

	T2

(2° anno)
	125 ore di cui:

50+50 ore di attività a scuola;

25 ore di attività individuale
	2 moduli

presso le scuole

(1 modulo scuola  infanzia + 1 modulo  scuola primaria)
	Da dicembre a

Marzo

Consegna relazione  entro

31-03
	Dal 15/06

al    30/09

per gli studenti che hanno già ottenuto la valutazione T1
	1)Rilevare alcune caratteristiche essenziali del contesto scolastico.

2)Usare alcuni specifici strumenti di osservazione



	T3

(3° anno)
	150 di cui:

130 comprensive di formazione e presenza a scuola

20 ore di attività individuale


	1/2 moduli presso il grado scolastico prescelto

(almeno uno su 1 progetto *obbligatorio proposto dall’uni)
	Nel corso dell’a.a.

Consegna relazione entro 31-05
	Dal 15/06

al 30/09

per gli studenti che hanno già ottenuto la valutazione T2
	1)Conoscere e ricostruire le fasi di un progetto didattico.

2)Confrontare la didattica di discipline differenti e partecipare alla loro conduzione

	T4

(4° anno)
	75 ore di cui :

65 ore di attività a scuola

10 ore di attività individuale
	1 modulo presso il grado scolastico prescelto (facoltativamente in relazione con la tesi e/o su progetto dell’università)
	Nel corso dell’a.a.

Consegna relazione entro 31-05
	Dal 15/06

al 30/09

per gli studenti che hanno già ottenuto la valutazione T3
	1)Elaborare e gestire autonomamente un progetto didattico

	TST

(2^ lauree

e trasferiti)

(**)
	50 ore per T1

125 ore per T2

150 ore per T3


	Università

+

scuole
	Da Novembre 

Consegna relazione entro

il 30-04
	Dal 15-09

al  15-10
	1)Acquisire conoscenze di base

2)Rilevare alcune caratteristiche essenziali del contesto scolastico.


(*)
Progetti: Gancio (intercultura), Un credito di fiducia (prevenzione dislessia), Artefatti fatti ad arte (matematica), Sbagliando s’impara? (metacognizione), Piccoli scienziati (scienze), SCIRE (scuole dell’infanzia comunali RE), Interlingua (Italiano alunni stranieri), Rispettanza (ed. civica), Arte e letteratura per l’infanzia
(**)
Si intende per TST il tirocinio che tutti gli studenti seconde lauree e trasferiti da altri corsi di laurea devono effettuare a partire dall'annualità di corso cui sono ammessi

Alcune riflessioni sono d’obbligo anche a proposito di laboratori. Il laboratorio è il luogo dove si prova a…si simula una situazione, un contesto, un problema e si prova ad affrontarlo, si fa finta di fare l’insegnante. In 13 anni ne sono stati attivati 1400, con sostanziale equità tra area pedagogica e aree disciplinari. Molti (almeno all’inizio)sono stati condotti da insegnanti delle scuole, altri nei musei, in palestra, presso associazioni. Anche l’attività di laboratorio ha sostanzialmente seguito la logica dell’imparar facendo.
A cosa è servito il Tirocinio
O, a cosa pensiamo sia servito il tirocinio a RE. Nella logica dell’integrazione teoria-prassi di cui abbiamo parlato, allo studente ha consentito di:

· conoscere da vicino la realtà scolastica

· mettere alla prova le conoscenze acquisite confrontandole con la quotidianità del “fare scuola”

· provare, in situazione protetta, a osservare prima e gradualmente governare un ambiente di apprendimento

· allenarsi ad imparare dall’esperienza

· misurare le proprie aspettative, mettere alla prova il proprio orientamento lavorativo

· ri-leggere, ri-collocare, attraverso un’operazione di tipo meta cognitivo, il proprio orientamento lavorativo. E’ fuor di dubbio che sia nel Tirocinio che lo studente davvero si mette alla prova. E’ proprio questo il lavoro che voglio fare?
All’università ha consentito di:

· confrontarsi con i bisogni e le aspettative del mondo scolastico

· attivare percorsi di partnership

· ri-collocare insegnamenti, laboratori, tirocini anche alla luce dei bisogni e delle aspettative emersi

· disporre di un’ampia documentazione, preziosissima, della quotidianità scolastica: le più di 6.000 relazioni di tirocinio che gli studenti hanno scritto per raccontare la loro esperienza a scuola. Un patrimonio davvero importante di fotografie, impressioni, resoconti, descrizioni, riflessioni, dubbi, domande, risposte sulla varietà e ricchezza della progettualità della scuola italiana. Un patrimonio che difficilmente si riesce a trovare nei vari centri di documentazione.
Alla scuola ha consentito di:

· confrontarsi con la ricerca accademica

· attivare percorsi di studio e lavoro congiunti (vedasi progetti, in particolare)
· attribuire nuovi significati alle quotidiane pratiche che a volte, per consuetudine, non si ri-leggono e non si ri-percorrono (alcuni dei commenti più diffusi e più interessanti che gli insegnanti ci hanno restituito sono stati: “faccio così da sempre, ma non ci avevo mai riflettuto sopra…”; “io non ho tempo per documentare l’attività, meno male che ci ha pensato lo studente…”
· coinvolgere le famiglie su proposte didattiche nuove (alcuni studenti sono stati soggetti attivi di incontri con i genitori per presentare prima e documentare poi l’esperienza realizzata).

Prospettive

Ora che siamo chiamati a lasciare il “vecchio” Cdl per realizzarne uno “nuovo”, vediamo cosa ci può essere utile e cosa può essere rivisitato. Partiamo dal recente D: 10-9-2010 n. 249, ovvero il Regolamento che disciplina la formazione iniziale degli insegnanti di scuola infanzia, primaria, secondaria, stabilisce essere obiettivi della formazione iniziale: “l’acquisizione di competenze disciplinari, psico-pedagogiche, metodologico- didattiche, organizzative e relazionali” e “…di competenze necessarie allo sviluppo e al sostegno dell’autonomia delle istituzioni scolastiche” (art. 2). Dunque, viene ribadita l’importanza del rapporto teoria-prassi e al Tirocinio sono assegnate ben 600 ore. Non solo, ma si dice anche che: “il corso di laurea si conclude con la discussione della tesi e della relazione finale di Tirocinio. ..a tale scopo la commissione, nominata dalla competente autorità accademica, è integrata da 2 docenti tutor (1 uni e 1 della scuola…)…e da un rappresentante l’USR”. (art.6, comma 5).

Ripercorriamo anche gli obiettivi qualificanti il nuovo CdL che i laureati dovranno raggiungere (tabella 1, art. 6):

-possedere conoscenze disciplinari e pedagogico didattiche

-possedere capacità relazionali e gestionali…sapendo “costruire regole di vita comuni riguardanti la disciplina, il senso di responsabilità, la solidarietà, il senso di giustizia”.

-essere in grado di partecipare attivamente alla gestione della scuola e della didattica collaborando con colleghi e il territorio.
L’esperienza ci consegna alcune riflessioni importanti: 
1- Favorire una didattica integrata. Il Tirocinio deve mettere in discussione l’intero impianto curricolare del CdL. L’organizzazione e la progettazione del T devono essere prese in carico da tutto il CdL, nel senso che a tutti i docenti devono essere richiesti una generale disponibilità e il riconoscimento e la valorizzazione di questa attività. Nello specifico, si tratta di prendere in considerazione l’impostazione dei contenuti all’interno dei corsi sia le strategie didattiche che dovrebbero aiutare e sostenere lo studente nelle necessarie mediazioni tra il seguire le lezioni e l’impatto con la scuola militante.Solo così si potrà davvero realizzare l’interconnessione e l’integrazione delle 3 anime del CdL: Insegnamenti, Laboratori, Tirocinio, con la messa a punto di un percorso unitario, sistemico che non divide ma unisce, che affida al saper fare insieme un’importanza strategica per la professionalità docente.
2- Evitare il rischio della frammentazione. Il percorso di studio universitario, costruito su un piano curricolare multidisciplinare, inevitabilmente tende alla specializzazione della ricerca scientifica e non raggiunge spesso la necessaria ricomposizione in unità dei diversi punti di vista e dei diversi segmenti della conoscenza. Il rischio è che la formazione accademica prenda il sopravvento sulla formazione pedagogica all’insegnamento. E’ l’azione educativa ad essere oggetto di studio. Se la pedagogia identifica nell’azione educativa l’oggetto formale, lo specifico della sua ricerca, occorre partire dalla conoscenza di questa azione, entrare nei luoghi dove questa azione può essere colta e compresa. E’ l’azione che assume una portata conoscitiva, epistemologica. Il rapporto teoria/prassi si ri-configura: se la “teoria si istituisce come riflessione sull’azione” e viene a cadere il paradigma applicazionista secondo il quale prima si conosce poi si agisce. In questo modo la pedagogia non si configura più come discorso teorico da cui derivano le applicazioni didattiche. Si tratta di una scienza che si costruisce sulla riflessione sistematica degli eventi e dei processi educativi e pertanto, come scienza empirica, si costrusce sulla complessità dei casi concreti, “situata” e contemporaneamente capace di far emergere significative generalizzazioni e criteri di trasferibilità.

3- Evitare il rischio dell’astrattezza teorica e dell’analiticità degli studi, caratteristico dell’approccio scientifico ai problemi e generato dalla frammentazione. Vanno ugualmente considerate la dimensione scientifica e l’azione della pratica, il rigore della ricerca scientifica e la competenza operativa. L’obiettivo quindi si sposta dal conseguimento di un sapere già sistematizzato e dalla padronanza di un apparato tecnologico, verso la costruzione di una struttura mentale aperta alle strategie e alle tecniche dell’esplorazione e della ricerca, verso lo sviluppo della capacità metacognitiva di saper fare uso delle proprie conoscenze. Dal punto di vista metodologico quello che deve essere garantito sono le pratiche riflessive. Il soggetto in formazione deve essere messo nelle condizioni di ripercorrere le proprie conoscenze, convinzioni, esperienze in ordine al suo pratico operare per portarle a livello di consapevolezza, metterle in discussione tramite il confronto.

4- Garantire la gradualità del Tirocinio, ovvero, differenziarlo nei diversi anni di corso. Se il Tirocinio è una soluzione didattica deve creare condizioni per imparare in situazione protetta e graduale, offrendo situazioni differenziate e progressive. L’uscita sul campo rischia di risolversi in un impatto troppo forte con la complessità dei problemi (eterogeneità degli studenti e pdv ancora troppo vicini all’altra parte del banco) se l’esperienza non viene adeguatamente predisposta e sostenuta. Sostenuta anche con la riflessione scritta: la relazione resta un momento importante perché non solo consente la rielaborazione dell’esperienza, ma obbliga all’ordinamento e al disciplinamento dei pensieri che sostengono le argomentazioni. La pratica della scrittura è oggi sempre più in disuso: l’insegnante la deve possedere con sicurezza.
5- Favorire un tirocinio di tipo laboratoriale (vedi progetti). Abbiamo ripetutamente visto che il CdL è caratterizzato da 3 pilastri fondamentali: Insegnamenti, Tirocinio, Laboratori che non sono giustapposti, ma devono essere sempre più integrati. Il sapere accademico, che fornisce le basi teorico-culturali e i fondamenti dell’intenzionalità educativa, si declina nell’esperienza didattica del laboratorio (mettersi alla prova, misurarsi in chiave di simulazione per permettere una vera e propria analisi di ciò che potrebbe accadere in classe); così il tirocinio diventa la palestra dove tutto ciò viene sottoposto a verifica, a prova, in un contesto protetto, nel rapporto diretto tra studente, spv, docente accogliente. Un Tirocinio laboratoriale deve poter mantenere alcune caratteristiche: -la costituzione di un gruppo di lavoro eterogeneo (insegnanti, docenti, uni, studenti, “esterni”); -la formazione congiunta; l’azione co-progettata; la verifica e valutazione del progetto.

6- Ragionare sulla scelta della scuola ospitante. Non interessa che questo posto sia il migliore: Certo, è meglio evitare il peggiore, ma è anche meglio evitare il migliorissimo, quel posto dove una serie di vicende ha portato ad insegnanti stellari . Si può anche prescindere dal posto e dire che una buona sede di tirocinio accompagnata da una cattiva esperienza vale zero. Una cattiva sede accompagnata da una buona esperienza vale molto, anche sul piano delle scelte di orientamento professionale che fa la persona in formazione che potrebbe anche decidere di cambiare mestiere o vedere quello che non si deve fare. Si impara anche al negativo… Cosa vuol dire dunque una buona scuola dove fare il Tirocinio dentro un buon modello di Tirocinio? Semplicemente: una scuola che dia l’opportunità di riflettere sull’esperienza. Un’esperienza “larga” dove lo studente può vedere più cose, può sporcarsi le mani in diverse attività e con diversi strumenti. In cui il tutor ospitante sia capace di assistere la riflessione sull’esperienza. Il punto di partenza non è allora scegliere le scuole, ma selezionare i tutor. Oppure formarli: se c’è un buon tutor, il posto è buono. 
7- Valorizzare il tutor accogliente. Il tutor deve essere un professionista capace di tollerare il fatto che il suo agire professionale presenti anche delle problematicità che il tirocinante può evidenziare come limiti o diversità rispetto ad un modello e deve essere un professionista che sappia dialogare con lo studente e con il spv universitario: il lessico comune, o perlomeno condiviso, va cercato e utilizzato. Cosa chiedere inoltre al tutor? Prima di tutto la raccolta e l’organizzazione dei materiali. Spesso lo studente mette assieme in modo addizionale i materiali che man mano incontra, che sono tanti (POF; PEI; fotocopie di quaderni, ecc..) Bisogna che il tutor prima di tutto conosca i materiali della sua scuola e la logica che li genera. Poi occorre illuminare questi materiali, in parallelo. Rileggerli con una chiave oggettiva e una soggettiva. La chiave oggettiva vuol dire chiarire allo studente il modello teorico che sta alla base delle scelte pedagogiche, educative, didattiche, metodologiche e valutative che la scuola attua. La chiave soggettiva vuol dire comunicare un punto di vista personale, aggiungere riflessioni alle teorie. Il terzo elemento è la formalizzazione delle osservazioni. A volte gli studenti fanno una specie di narrazione dell’accaduto, elencando gli avvenimenti, allegando il POF e qualche foto degli alunni. Questo non è una riflessione sull’esperienza. Riflettere vuol dire anche scartare parte dell’esperienza o sceglierne altre. Vuol dire capire quali sono gli aspetti imprescindibili non solo perché chi ti legge ti possa capire, ma perché tu stesso rileggendo possa capire. Non è solo un problema di esposizione corretta sul piano formale, è un problema di esposizione sul piano logico-concettuale. Non interessa la brillantezza dell’editing, interessa l’algoritmo concettuale. Il docente tutor è una figura strategica. Occorre pensare alla sua formazione e alla garanzia contrattuale. Bisogna che gli insegnanti tutor abbiano delle effettive possibilità di intervento e non dei carichi aggiuntivi di lavoro e che il loro ruolo sia chiaramente definito anche sul piano giuridico.  Il buon insegnante non coincide necessariamente con il buon formatore, ma rappresenta una capacità aggiuntiva da identificare, valutare, approfondire.
8- Costruire insieme, scuola-università, l’offerta formativa: questo è progetto. Questa è partnership, basata sul principio della progettualità e non della casualità o della episodicità. Devono essere ben definiti ruoli e compiti e realizzate attività di tipo cooperativo e condiviso le cui condizioni di successo consistono nella condivisione generale del principio dello scambio comunicativo, nell’effettiva adesione al criterio della progettazione e dell’attività comune, nella lealtà e nell’apertura, nel riconoscimento di  ruoli e responsabilità. Bisogna che il personale dirigente e docente della scuola sia preparato e siano attribuiti fondi a questo scopo. Occorre che la presenza degli studenti nelle classi sia utile, rivolta alla realtà della scuola nel suo complesso e non solo agli aspetti didattici.

9- Ascoltare le domande delle scuole. Scuole che, vale la pena di ricordarlo, stanno vivendo un periodo di grandi difficoltà organizzative dovute a tagli vari. La domanda allora è: il Tirocinio deve misurarsi con i problemi per cercare di risolverli (potere taumaturgico…) o magari timidamente suggerire delle alternative pedagogiche, didattiche, organizzative che possano in qualche modo far vedere da un altro pdv i problemi? Va evitato qualunque servilismo e funzionalismo reciproco per realizzare invece una vera interazione di compiti e competenze.
10- “Sfruttare” le competenze acquisite in questi anni dal spv universitario, d’ora in poi tutor coordinatore o organizzatore. Il suo ruolo è stato fondamentale: ha fatto da ponte tra scuola e università e, semplicemente, ha inventato il Tirocinio.
11- Realizzare un Tirocinio come un’esperienza complessa, sostenuta dal spv uni e dal docente tutor, per garantire un’ occasione privilegiata di conoscenza di contesti reali della professione, di acquisizione dei criteri di controllo-verifica della preparazione teorica, di autovalutazione. L’obiettivo n. 1 del Tirocinio è quello di preparare lo studente a riflettere sulla propria esperienza e sul proprio orientamento professionale. Per questo, in quanto esperienza complessa, offre un contributo straordinario alla scelta dell’insegnamento. Non tutti sono/saranno buoni insegnanti. E qui si apre il tema, spinosissimo della valutazione/selezione (altri preferirebbero: orientamento, accompagnamento…). Può, deve l’università valutare l’attitudine all’insegnamento? Selezionare? Con quali strumenti? Con quali modalità? Con quali tempi? 
Voglio concludere infine con una raccomandazione semplice: la scuola e l’università, per definizione, devono dare vita a un percorso di studio attento a garantire un quadro intellettuale e valoriale. Penso alla nostra università, e al nostro CdL in particolare, come paideia dei nostri tempi, investimento sulle grandi questioni etiche e sociali. L’obiettivo è quello di formare insegnanti capaci di costruire identità mediante la valorizzazione della dimensione etica del sapere e del saper fare insieme, del “saper stare al mondo” come, ancora una volta intenzionalmente, affermano le Indicazioni 2012. 
Perché l’insegnante si occupa, semplicemente, della umanità dell’uomo!
